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ROMA Il ministro dell’Interno Giusep-
pe Pisanu annuncia il pugno duro con-
tro i pacifisti. Se le proteste che corro-
no lungo i binari non si arresteranno,
e quando sarà necessario, dice, «ricor-
reremo anche alla giusta forza repressi-
va dello Stato». Il responsabile del Vi-
minale avverte: i comportamenti «ille-
gali» che durante questi giorni si sono
susseguiti contro i treni «armati» diret-
ti a Camp Darby, «sono stati puntual-
mente denunciati» e lo saranno anche
tutti quelli futuri. Aggiunge: «Abbia-
mo evitato che ci
fossero conse-
guenze negative
sulla sicurezza e
sull’ordine pub-
blico e continue-
remo su questa
strada mettendo
in atto tutte le mi-
sure preventive
possibili». Dal go-
verno si leva an-
che un’altra voce,
quella del conte-
stato (ieri durante il taglio di un nastro
per l’Alta velocità) ministro per le In-
frastrutture Pietro Lunardi che giudica
«insensate» le manifestazioni di prote-
sta contro i treni che trasportano le
armi. L’ingegnere ha voluto anche pun-
tualizzare che lui, da subito, ha tra-
smesso «al ministro Pisanu» le sue pre-
occupazioni per «le azioni dei disobbe-
dienti contro i treni» e Pisanu «ha ope-
rato attraverso le prefetture per garanti-
re la libera circolazione». Per questo,
ha detto, «il ministro sta operando per
appropriate azioni di repressione» e le
ferrovie «sono in stato di allarme». Il
ministro, mescolando un po’ le carte,
afferma anche che rispetto al passato
«non è cambiato niente», cioè, ci sono
sempre stati gli spostamenti tra una
base militare e l’altra. Alla guerra nes-
sun cenno.

Immediata la reazione dell’opposi-
zione che boccia compatta (su questo
sembra esserci una certa unità) l’uso
della forza repressiva del governo. Du-
rissimo il capogruppo Ds al Senato,
Gavino Angius: «Sorprendono le paro-
le del ministro Pisanu, notoriamente
abbastanza prudente. Non sono condi-
visibili ed anzi appaiono inopportune
e ingiustificate. Certo, la legalità va di-
fesa e i diritti dei cittadini vanno salva-
guardati. Noi siamo fermi nel condan-
nare ogni violenza, ma di violenze fino-
ra non ce ne sono state. Le nostre valu-
tazioni sui “blocchi” sono note: sono
fatti che secondo noi rischiano di ri-
durre il consenso dell’amplissimo mo-
vimento per la pace. Detto questo pe-
rò, oggi non ci troviamo di fronte a

nessuna eversione. C’è da dire, piutto-
sto, che il governo non ha ancora forni-
to, come invece avevamo già chiesto,
alcuna spiegazione sul trasporto di
quei treni. L’esecutivo continua ad es-
sere ambiguo sul suo impegno per la
guerra. Non vorrei che l’esecutivo anzi-
ché rispondere all’opinione pubblica
delle sue responsabilità nella prepara-
zione di una guerra, finora voluta solo
dagli Stati Uniti, voglia spostare l’atten-
zione su questioni attinenti all’ordine
pubblico che nulla hanno a che vedere
con il vero merito del problema». Il
sospetto, anzi, l’impressione, che ha il
capogruppo Ds è che «il governo abbia

già deciso il da far-
si e voglia coprire
le sue responsabi-
lità parlando di
ordine pubblico e
polizia...».

Lapidaria Ro-
sy Bindi, della
Margherita: «Cre-
do proprio che i
pacifisti debbano
essere trattati co-
me gli operai di
Termini Imere-

se». Altro che «giusta forza repressi-
va». Le motivazioni dei pacifisti non
sono meno importanti di quelle degli
operai di Termini Imerese che blocca-
rono i treni per protestare contro la
perdita del proprio posto di lavoro.

Secondo Patrizia Sentinelli e Gen-
naro Migliore, di Rifondazione comu-
nista, «quella annunciata dal ministro
dell’Interno Pisanu è un’ipotesi di re-
pressione preventiva, che risponde alla
stessa logica della guerra preventiva.
L’azione di disobbedienza civile è una
risorsa democratica e non violenta
sempre usata da parte del movimento
operaio e democratico, messa in uso
dai movimenti dei disoccupati come
degli operai in lotta per il posto di
lavoro». La senatrice dei Verdi Anna
Donati, che nei giorni scorsi a Manto-
va ha manifestato nella stazione, dove
non c’è stato blocco dei treni, si aggiun-
ge: «Non siamo assolutamente d’accor-
do con l’azione repressiva dello Stato,
così come pensiamo che le dimostra-
zioni debbano essere civili e non arre-
care danni ai cittadini. Ma il blocco dei
treni di questi giorni sta segnalando
che di fatto, nonostante le dichiarazio-
ni di Berlusconi sulla guerra che non si
farà, ci sono atti concreti che vanno
nella direzione opposta. L’unica cosa
da fare, credo, da parte del governo sia
quella di dialogare con il movimento e
venire in Parlamento per dire se questi
treni sono legali oppure no. Invece il
governo su questo tace, si limita ad
annunciare azioni repressive senza te-
ner conto, tra l’altro, che la gente, la
società civile è con i pacifisti».

L’opposizione compatta
critica il ministro
Anna Donati: il governo
dica in Parlamento se i treni
sono legali o no
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Il responsabile
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definisce illegali le proteste
contro i treni delle armi
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Pisanu: «Pronti a reprimere il boicottaggio»
Angius: un diversivo, rispondano sulla guerra. Bindi: è come per la Fiat di Termini Imerese

Maura Gualco

ROMA Il cosiddetto “train-stop-
ping”, pratica usata nei giorni scor-
si dal movimento pacifista e che
consiste nell’attivare i freni d’emer-
genza dei convogli, non ha creato
disagi. A rassicurare da tale timore
sono le stesse Ferrovie dello Stato.
La holding dei trasporti fa sapere
non solo di non avere ancora ri-
scontri alla notizia di alcuni treni
temporaneamente bloccati abbas-
sando la leva rossa, ma che dall’ini-
zio del boicottaggio lungo le rota-
ie italiane, non si sono registrati
disagi particolari. E gli unici pro-
blemi, dicono le Ferrovie dello Sta-
to, sono stati quelli causati dall’oc-
cupazione di una stazione ferrovia-
ria emiliana, limitati, tuttavia, al
ritardo di un’ora di sette treni. «Il
Freno alla guerra» non ha, dun-
que, provocato al trasporto di pas-
seggeri alcun danno. Tra l’aziona-
mento del dispositivo e la verifica
del capotreno passano pochi se-

condi - spiega un esperto - che
talvolta non consente al convoglio
nemmeno un arresto ma soltanto
un rallentamento. Se, poi, una vol-
ta vagliata la ragione della frenata
d’emergenza, il capotreno accerta
l’esistenza di un grave motivo, ne
dà comunciazione alla Polfer (la
polizia feroviaria), altrimenti si li-
mita a infliggere la multa al re-
sponsabile, obbligato in quel caso
a sborsare circa un milione di vec-
chie lire. A rischiare parecchio di
più, invece, sono i macchinisti che
si rifiutano di condurre un treno
per “obiezione di coscienza” e qui
la posta in gioca è il licenziamen-
to. Ma per il momento, fanno sa-
pere le Ferrovie dello Stato, non ci
sono stati casi del genere. I treni
che trasportano materiale militare
sono condotti dai macchinisti del-
la divisione cargo e non dal genio
militare, messo tuttavia a disposi-
zione, e nessuno di loro si è mai
rifiutato. «Domani alla stazione
marittima di Livorno - dice uno
dei loro rappresentanti sindacali,

Roberto Martelli segretario regio-
nale della Filt-Cgil Toscana - chia-
riremo la nostra posizione nel cor-
so di un’assemblea pubblica alla
presenza del leader della Cgil Gu-
glielmo Epifani, di sindaci e altri
rappresentanti istituzionali. Noi
vogliamo sapere cosa trasportia-
mo - prosegue Martelli - perché il
governo non può mettere a repen-
taglio la vita dei cittadini in questo
modo irresponsabile. Abbiamo a
disposizione l’arma della moblita-
zione e se dovesse essere necessa-
rio indiremo uno sciopero». Ma
quali sono gli accordi tra le Ferro-
vie dello Stato e il Ministero della
Difesa? La società di trasporti ha
un accordo contrattuale in qualità
di vettore ed effettua un servizio
pagato dal Ministero ogni qual vol-
ta quest’ultimo lo richiede. Utiliz-
zando normali treni merci - spie-
gano esperti delle Ferrovie dello
Stato - il materiale bellico viene
trasportato nel luogo di destinazio-
ne richiesto. Se poi si tratta di un
carico speciale, ad esempio carri
armati piuttosto larghi tali da crea-
re disagi nella fase di passaggio sot-
to ai tunnel, allora si prendono in
considerazione tragitti differenti.
In ogni caso, rassicurano dalla so-
cietà dei trasporti, i treni passegge-
ri hanno sempre priorità assoluta.

Trenitalia: pochi disagi
per le proteste sui binari

i blocchi alle stazioni
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